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 “Io sto alla porta e busso” 
 

Formazione adulti – 1 febbraio 2015 
 
Obiettivo: la Chiesa che esce 
 
Preghiera 
	
  
“Quanto sei contestabile Chiesa” di Carlo Carretto (3:51) (filmato) 
 
Schede Catechesi Adulti AC pag 7-11 (testo) 
 
 Evangelii Gaudium n. 76-109 (testo) 

 
 
Riprendiamo l’“EVANGELII GAUDIUM” 
 
II. Tentazioni degli operatori pastorali  
§ 81. 
§ 82. 
§ 83. 
§ 88. 
§ 91. 
§ 92. 

 
Domande possibili: 
1) quali sono le difficoltà nel contrastare la logica del do ut des nei nostri rapporti 

col prossimo? 
2) il confronto con le vite vissute dagli altri ci porta alla comprensione e 

misericordia o ad invidia e distacco? 
3) in quali situazioni riusciamo a manifestare apertura verso gli altri? 
4) il preservare i nostri spazi di autonomia è un nostro atteggiamento abituale ? Lo 

contrastiamo? 
 

------- ° ------- 
 
Conclusione - Meditiamo: La Chiesa che esce (filmato dell’AC di Bologna)  
 

Preghiera e Benedizione finale  
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Dal Vangelo di Matteo 
 
«Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all'alba per prendere a 
giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li 
mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano 
sulla piazza disoccupati e disse loro: Andate anche voi nella mia vigna; quello che è 
giusto ve lo darò. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e 
fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e 
disse loro: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? Gli risposero: Perché nessuno 
ci ha presi a giornata. Ed egli disse loro: Andate anche voi nella mia vigna. 
Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: Chiama gli operai e dà 
loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi. Venuti quelli delle cinque del 
pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano 
che avrebbero ricevuto di più. Ma anch'essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel 
ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: Questi ultimi hanno lavorato 
un'ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata 
e il caldo. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: Amico, io non ti faccio 
torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io 
voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello 
che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? Così gli ultimi saranno 
primi, e i primi ultimi». (Mt 20, 1-16) 

 
Evangelii gaudium 

 
81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al 
mondo, molti laici temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e 
cercano di fuggire da qualsiasi impegno che possa togliere loro il tempo libero. Oggi, per 
esempio, è diventato molto difficile trovare catechisti preparati per le parrocchie e che 
perseverino nel loro compito per diversi anni. Ma qualcosa di simile accade con i sacerdoti, 
che si preoccupano con ossessione del loro tempo personale. Questo si deve frequentemente 
al fatto che le persone sentono il bisogno imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, 
come se un compito di evangelizzazione fosse un veleno pericoloso invece che una gioiosa 
risposta all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci rende completi e fecondi. Alcuni 
fanno resistenza a provare fino in fondo il gusto della missione e rimangono avvolti in 
un’accidia paralizzante. 
82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute 
male, senza le motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda 
desiderabile. Da qui deriva che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte 
facciano ammalare. Non si tratta di una fatica serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in 
definitiva, non accettata. Questa accidia pastorale può avere diverse origini. Alcuni vi 
cadono perché portano avanti progetti irrealizzabili e non vivono volentieri quello che con 
tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non accettano la difficile evoluzione dei processi e 
vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si attaccano ad alcuni progetti o a sogni di 
successo coltivati dalla loro vanità. Altri, per aver perso il contatto reale con la gente, in una 
spersonalizzazione della pastorale che porta a prestare maggiore attenzione 
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all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la “tabella di marcia” che la 
marcia stessa. Altri cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono dominare il 
ritmo della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa sì che gli operatori 
pastorali non tollerino facilmente il senso di qualche contraddizione, un apparente 
fallimento, una critica, una croce. 
83. Così prende forma la più grande minaccia, che « è il grigio pragmatismo della vita 
quotidiana della Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in 
realtà la fede si va logorando e degenerando nella meschinità ».[63] Si sviluppa la psicologia 
della tomba, che poco a poco trasforma i cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, 
dalla Chiesa o da se stessi, vivono la costante tentazione di attaccarsi a una tristezza 
dolciastra, senza speranza, che si impadronisce del cuore come « il più prezioso degli elisir 
del demonio ».[64] Chiamati ad illuminare e a comunicare vita, alla fine si lasciano 
affascinare da cose che generano solamente oscurità e stanchezza interiore, e che debilitano 
il dinamismo apostolico. Per tutto ciò mi permetto di insistere: non lasciamoci rubare la 
gioia dell’evangelizzazione! 
88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura 
di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di 
fuggire dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e 
rinunciano al realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni 
vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza croce, si pretendono anche 
relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si 
possano accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a 
correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che 
interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo 
a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, 
dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il 
Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza. 

91. Una sfida importante è mostrare che la soluzione non consisterà mai nel fuggire da una 
relazione personale e impegnata con Dio, che al tempo stesso ci impegni con gli altri. Questo è ciò 
che accade oggi quando i credenti fanno in modo di nascondersi e togliersi dalla vista degli altri, e 
quando sottilmente scappano da un luogo all’altro o da un compito all’altro, senza creare vincoli 
profondi e stabili: « Imaginatio locorum et mutatio multos fefellit ».[68] È un falso rimedio che fa 
ammalare il cuore e a volte il corpo. È necessario aiutare a riconoscere che l’unica via consiste 
nell’imparare a incontrarsi con gli altri con l’atteggiamento giusto, apprezzandoli e accettandoli 
come compagni di strada, senza resistenze interiori. Meglio ancora, si tratta di imparare a scoprire 
Gesù nel volto degli altri, nella loro voce, nelle loro richieste. È anche imparare a soffrire in un 
abbraccio con Gesù crocifisso quando subiamo aggressioni ingiuste o ingratitudini, senza stancarci 
mai di scegliere la fraternità.[69] 

92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci 
risana invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla 
grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le 
molestie del vivere insieme aggrappandosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino 
per cercare la felicità degli altri come la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche 
là dove sono un « piccolo gregge » (Lc 12,32), i discepoli del Signore sono chiamati a vivere come 
comunità che sia sale della terra e luce del mondo (cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare 
testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera sempre nuova.[70] Non lasciamoci 
rubare la comunità! 

	
  


